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FABRIANO. Si intitola La vera novità il messaggio per
la Pasqua da Giancarlo Vecerrica, vescovo della diocesi di
Fabriano-Matelica. Partendo dal bisogno di rinnovamento
che si avverte di fronte a una «situazione umana, a livello
personale, familiare, sociale e politico» sempre «più
difficile e incerta», Vecerrica richiama la «via stretta» di
Gesù, «l’unica capace di condurci al nuovo che è la vita
eterna». Riguardo al mistero pasquale il presule ricorda
che è stata la fede nella risurrezione a spingerlo «ad
abbracciare la vocazione al sacerdozio e poi ad accettare
la chiamata a diventare vescovo» e invita, con le parole di
Benedetto XVI, a «mettere l’incontro con Gesù risorto
al centro della vita». Monsignor Vecerrica celebra quindi
l’arrivo del nuovo Pontefice: – «Che riconoscenza allo
Spirito Santo che lo ha donato! Entriamo nel dialogo tra
Gesù e Pietro quando il Maestro chiede al discepolo "Mi
ami tu?" e il discepolo risponde: "Sì, tu sai che ti voglio
bene"» –, ricorda i disoccupati e i giovani – «le due realtà
che mi stanno sempre a cuore» – e sprona a vivere «con
impegno l’Anno della fede, recitando il Credo, la
domenica in Chiesa e la sera in famiglia».

Carlo Cammoranesi

Mondragone, festa
per la Madonna
Incaldana

MONDRAGONE. Si sono
aperti domenica a
Mondragone, in provincia di
Caserta, i festeggiamenti in
onore della Madonna
Incaldana, protettrice della
città. Nella Basilica minore
dedicata alla Vergine Maria le
celebrazioni sono state
inaugurate dalla "discesa della
Madonna" dalla cappella
laterale all’altare maggiore,
mentre ieri, festa patronale, il
momento centrale è stato la
Messa delle 10.45 presieduta
dal vescovo di Sessa Aurunca,
Antonio Napoletano. I
festeggiamenti si
concluderanno domenica
prossima con il ritorno
dell’immagine mariana nella
cappella laterale. (A.Ru.)

ella XIII Assemblea ordinaria
generale del Sinodo dei vescovi

che si è svolta lo scorso ottobre si è
scorto il volto di una Chiesa che va
«alla ricerca dell’uomo» per donargli
l’unico messaggio che salva: il Vangelo
di Cristo. È questa la sintesi del
racconto che Franco Miano,
presidente nazionale dell’Azione
Cattolica, fa dei lavori del Sinodo nel
suo libro «Una Chiesa che cerca
l’uomo. Diario del Sinodo sulla nuova
evangelizzazione» (Editrice Ave, 68
pagine, 6 euro), a cura di Chiara

Santomiero. Una guida che
accompagna attraverso uno
degli eventi più importanti
dell’inizio dell’Anno della fede
nel 50° dell’apertura del
Concilio Vaticano II. E non v’è
dubbio sul fatto che il
Concilio sia la filigrana visibile

in controluce attraverso la narrazione
offerta da Miano, che è stato uno dei
49 uditori al Sinodo, svoltosi tra il 7 e
il 28 ottobre 2012. Giorno per giorno
il presidente di Ac sintetizza i temi
affrontati, non tralasciando la cronaca
degli eventi principali dell’Assemblea.
Il piccolo diario è introdotto
dall’arcivescovo Nikola Eterovic,
segretario generale del Sinodo dei
vescovi, che spiega il funzionamento
dell’incontro sinodale e rintraccia i
capisaldi tematici sui quali si è
soffermata l’Assemblea generale del
2012. Un appuntamento che ha visto
anche la partecipazione di numerosi
laici nel ruolo di uditori, come Miano,
o di esperti: anche questi partecipanti,
come nota Eterovic, «hanno il dovere
il raccontare ai vicini e ai lontani la
grazia dell’esperienza sinodale, che ha
toccato i loro cuori e rafforzato il

loro zelo nell’annuncio della persona
di Gesù e della sua buona notizia». A
questo mandato, appunto, risponde il
libro di Miano, che è intervenuto nel
corso dell’Assemblea il 17 ottobre (il
testo viene riportato nelle pagine del
volume). Il racconto del presidente
dell’Ac, poi, è arricchito da una
riflessione dell’arcivescovo Rino
Fisichella, presidente del Pontificio
Consiglio per la promozione della
nuova evangelizzazione, sul tema
«Trasmettere l’unico Vangelo che
salva». Il libro infine riporta le parole
pronunciate da Benedetto XVI in
occasione della fiaccolata promossa
l’11 ottobre 2012 dall’Ac per i 50 anni
dall’apertura del Concilio e il
messaggio del Sinodo al popolo di
Dio.

Matteo Liut
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Fabriano-Matelica, l’invito di Vecerrica:
la «via stretta» di Cristo è l’unica capace
di condurci al nuovo che è la vita eterna

In un volume edito dall’Ave, 
il presidente di Ac Franco Miano
racconta i giorni del Sinodo
sulla nuova evangelizzazione

Così la Chiesa dona il Vangelo al mondo

Scola: «Il Papa aiuta
l’Europa a rialzarsi»

In San Pietro ieri l’Eucaristia presieduta da Scola (foto Siciliani)

Nella Basilica di San Pietro ieri il cardinale ha presieduto la Messa
con i pellegrini ambrosiani: «Qui per rimanere saldi nella fede»
DA ROMA GIANNI CARDINALE

na solenne liturgia ambrosiana nel-
la Basilica di San Pietro ha segnato
ieri il grande pellegrinaggio dell’ar-

cidiocesi di Milano nella Roma di san Pie-
tro e del suo successore, papa Francesco.
La Messa è stata presieduta dal cardinale
Angelo Scola davanti a diecimila fedeli, di
cui seimila ragazzi, che hanno riempito
l’imponente Basilica va-
ticana. Sull’altare della
confessione hanno con-
celebrato oltre duecen-
to sacerdoti e tutti i ve-
scovi ausiliari, a comin-
ciare dal vicario genera-
le monsignor Mario
Delpini.
Nella sua omelia il por-
porato si è dapprima ri-
volto ai ragazzi spiegando loro quello che
era stato proclamato dall’assemblea litur-
gica all’inizio della celebrazione e cioè che
«il cristiano è colui che "nella professione
della fede ha ricevuto la vita eterna"». In
particolare il cardinale Scola ha illustrato
ai giovani il significato dell’espressione «Vi-
ta eterna» in cui «sono in gioco due cose»:
«La vita, la cosa più preziosa che noi ab-
biamo», e il «per sempre», realtà «molto dif-
ficile» da tenere presente «anche per noi a-
dulti», ma che «voi dovete trattenere fino in
fondo». «La compagnia di Gesù risorto non
ti lascia mai solo», ha continuato rivolgen-
dosi a ciascuno dei ragazzi, «perché è una
compagnia che non viene mai meno». In-
somma «la fede che assicura la vita eterna,
assicura il cammino verso la felicità, verso
il compimento», cosicché «nessun male,
nessun dolore, nessuna fatica, nessuna
contraddizione, nessuna ingiustizia, nes-
sun peccato se lo riconoscete, può e potrà
mai prevalere sulla felicità che Gesù vi do-
na». E «questa felicità incomincia già qui,
perché lui è qui», infatti «nell’Eucaristia e
nella nostra compagnia già viviamo un an-
ticipo della vita eterna», che «non è solo u-
na cosa che viene dopo la morte», della
quale «non siamo più schiavi».
Rivolgendosi poi ai più grandi, il cardina-
le ha spiegato il triplice motivo del pelle-
grinaggio ambrosiano. «Toccando la Tom-
ba di Pietro – è questo il primo – vogliamo
farci confermare, cioè rendere saldi insie-
me, in questa fede nella vita per sempre
che realizza e compie il nostro io». «Poi sia-
mo venuti – e questo è il secondo motivo –
per ringraziare del dono bellissimo del VII
Incontro mondiale delle famiglie, con la vi-
sita pastorale di Benedetto XVI», un even-
to «preparato con una grandissima cura
ma che ha sorpreso tutti per la dirompen-
te novità». E poi il terzo «bellissimo moti-
vo» del pellegrinaggio ambrosiano: «Pote-
re essere tra i primi a incontrare di perso-
na, essere vicini, pieni di affetto al nuovo
papa Francesco, che tanta eco di stupore
sta suscitando in tutto il mondo e anche in
noi, evidentemente, perché aiuta soprat-
tutto noi abitanti dell’Europa un po’ stan-
ca, a rialzare un pochino la testa dal nostro
ombelico e a camminare insieme a Gesù».
Rivolgendosi infine a tutti, il cardinale Sco-
la ha ripreso la lettura degli Atti degli Apo-
stoli e ha ricordato la risposta di san Pietro
a chi gli chiedeva «con quale potere e in
quale nome» agisse. «Nel nome di Gesù Cri-
sto il Nazareno», disse il principe degli a-

U
postoli. E «questo è il centro della nostra vi-
ta, ragazzi e ragazze» ha commentato il car-
dinale. Aggiungendo: «Dobbiamo stare at-
taccati a Gesù, ricco in misericordia, origi-
ne di speranza. Noi non abbiamo altro da
dire al mondo, se non questo grande an-
nuncio, questa parola, che – come diceva
il grande poeta Jacopone da Todi – ogni
realtà annuncia: tutto, conclama, tutto di-
ce Gesù». «Consegniamo – ha concluso l’ar-

civescovo di Milano –
tutta la nostra vita a Ge-
sù perché tutti gli uo-
mini possano cono-
scerlo e fare anche loro
l’esperienza della vita
per sempre».
Alla fine il cardinale
Scola ha percorso tutta
la navata per salutare
quasi personalmente le

migliaia di ragazzi venuti a Roma insieme
al loro vescovo e che lo hanno festosamente
acclamato.
Oggi i diecimila pellegrini ambrosiani par-
tecipano all’incontro in piazza san Pietro
con papa Francesco nell’ambito dell’u-
dienza generale del mercoledì.
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Tra gli oltre diecimila
fedeli dell’arcidiocesi
lombarda anche
seimila ragazzi. Questa
mattina all’udienza
generale di Bergoglio

LA TELEFONATA

IL PAPA A CAPOVILLA: OGNI
PAROLA CHE HA SCRITTO È
PREZIOSA COME UN’OMELIA
Una grande emozione. Intorno alle 18 del
Lunedì dell’Angelo monsignor Loris
Francesco Capovilla ha ricevuto la
telefonata del Papa. «Ho in mano il suo
volantino – ha spiegato papa Francesco
all’arcivescovo, già segretario di Giovanni
XXIII – e volevo ringraziarla di persona».
Si tratta del pieghevole per l’Anno della
fede, dedicato alla "Pasqua di Risurrezione
nella luce del Concilio Vaticano II". «Mi ha
detto: "la vedo con gli occhi del cuore –
riferisce L’Osservatore Romano citando
Capovilla – ogni parola che ha scritto è
preziosa come un’omelia"». Recuperata la
consueta prontezza di spirito Capovilla si
è rivolto al Pontefice scusandosi per lo
smarrimento iniziale: «Sono vecchio...».
Ma papa Francesco gli ha risposto: «So
dal cardinale Comastri, e sento dalla voce,
che il suo spirito è giovane, questo
conta».

IL GESTO

DOPO LA MESSA, FRANCESCO CHIAMA SUL CELLULARE PENNISI

«Tutti noi, nella nostra vita, abbiamo sentito la gioia, la tristezza, il dolore» ma «nei momenti
più oscuri, abbiamo pianto? Abbiamo avuto quella bontà delle lacrime che preparano gli
occhi per guardare, per vedere il Signore?». Così ha detto papa Francesco ieri mattina durante
l’omelia della Messa celebrata nella Casa Santa Marta. Il Vangelo era quello di Giovanni, con la
scena della Maddalena in lacrime presso il sepolcro per la scomparsa del corpo del Maestro.
«A volte, nella nostra vita – ha proseguito il Papa – gli occhiali per vedere Gesù sono le
lacrime». Al termine della celebrazione, alla quale assisteva anche don Pasquale Di Dio,
segretario dell’amministratore diocesano della diocesi di Piazza Armerina, il Papa ha
telefonato con il cellulare del sacerdote a Michele Pennisi, arcivescovo eletto di Monreale
comunicandogli una speciale benedizione per i fedeli di Piazza Armerina e di Monreale. 

L’ANNIVERSARIO

IL BEATO GIACOMO ALBERIONE, APOSTOLO DEI MEDIA
Don Giacomo Alberione, fondatore della Famiglia Paolina beatificato
nel 2003, nacque a San Lorenzo di Fossano (Cuneo) il 4 aprile 1884.
A 12 anni entrò nel Seminario di Bra poi si trasferì in quello di Alba.
Nella notte fra il 31 dicembre 1900 e il 1° gennaio 1901, durante
l’adorazione eucaristica, ebbe l’intuizione di un cammino speciale
voluto da Dio per lui. Venne ordinato sacerdote nel 1907 e l’anno
successivo conseguì la laurea in Teologia. Il 20 agosto 1914, ad Alba,
pose il primo germe della futura congregazione, aprendo la Scuola
Tipografica Piccolo Operaio. Nel 1921 fu costituita la Pia Società
San Paolo, che nel 1927 divenne società religiosa clericale di diritto
diocesano. Il giorno successivo don Alberione emise la professione
religiosa, assumendo il nome di Giuseppe. Tra il 1915 e il 1960
fondò quattro congregazioni femminili e diversi istituti secolari. Nel
1936 si trasferì definitivamente a Roma, dove morì il 26 novembre
1971, confortato da una visita di Paolo VI. Domani la Famiglia
Paolina presente a Roma e dintorni ricorda la nascita del suo
fondatore con un’ora di adorazione eucaristica, alle 17 nella Basilica
di Santa Maria Regina degli Apostoli, presieduta dal suo postulatore
generale don Antonio Pérez.

La sfida di «Credere», al via il nuovo settimanale
DI ANDREA GALLI

omani, 4 aprile, si ricorda la nascita del beato
Giacomo Alberione, avvenuta nel 1884. La So-
cietà San Paolo celebra l’anniversario del fonda-

tore in modo consono al suo carisma: mandando in e-
dicola una nuova rivista. Si tratta di un settimanale, Cre-
dere, diretto da don Antonio Rizzolo, attuale condiretto-
re di Famiglia Cristiana.
Don Antonio, a chi si rivolge "Credere"?
A persone comuni e in primo luogo cattolici praticanti,
quelli che frequentano le parrocchie, i movimenti, i San-
tuari. Ma vogliamo rivolgerci anche a coloro che hanno
nostalgia di Dio, della fede che hanno vissuto magari da
ragazzi a da cui si sono allontanati. L’età, diciamo, va dai
40 a 60 anni, ma speriamo di allargarci al pubblico gio-
vanile. 
Perché proprio un settimanale, non era meno impe-
gnativo un mensile?
Una rivista che vuole essere popolare, con un collega-
mento alla vita di tutti i giorni, ha più senso con questa
cadenza. Il mensile è più per approfondimenti, da met-
tere via e leggere con calma, quando si ha tempo. Poi la
vita cristiana è incentrata sulla domenica. A questo pro-
posito vorrei segnalare che in ogni numero ci saranno ot-
to pagine dedicate al commento del Vangelo del giorno.
E nella versione distribuita nell’arcidiocesi di Milano ci
saranno i commenti alle letture del rito ambrosiano. 
Come settimanale non c’è il rischio che "Credere" pesti
i piedi a "Famiglia Cristiana"?
Il rischio in parte c’è, però ci sono diversi elementi di di-
stinzione. Credere si occuperà soltanto di religione. An-
che le storie e i racconti di vita, a cui sarà dedicata la pri-
ma parte del settimanale, saranno sempre incentrati sul-
la fede. Famiglia Cristiana ha uno spettro di temi molto
più ampio.
Altri tratti distintivi?
Sarà un settimanale che segue quello che i cattolici se-
guono, quindi anche le devozioni, le feste patronali, le
processioni, i santi popolari, come Padre Pio, al quale
dedicheremo una serie di articoli nei primi numeri. Vor-
remmo poi, in qualche modo, abbattere gli steccati al-
l’interno del mondo ecclesiale: fare circolare le iniziati-

ve e anche i punti di vista dei vari ambienti, dando l’idea
di quella che è la sinfonia della Chiesa. Aggiungo poi che
gli articoli saranno scritti da credenti per credenti, con
un linguaggio che vuole andare al cuore dei lettori.
Ci saranno delle rubriche fisse?
Sì, diverse. Ce ne sarà per esempio una di padre Livio
Fanzaga sulla Madonna. Don Gabriele Amorth, che è un
nostro confratello paolino, si occuperà invece di demo-
nologia e dei novissimi, ossia le realtà ultime: paradiso,
purgatorio e inferno. 
La redazione com’è composta?
Io sono il direttore, Saverio Gaeta il vicedirettore, Gero-
lamo Fazzini il caporedattore, don Stefano Stimamiglio
il vice-caporedattore. Poi due redattori, Laura Bellomi e
Paolo Rappellino, un art director, Luca Pitoni, e una con-
sulente per il photo editing, una delle migliori in Italia,
Giovanna Calvenzi. 
A quante copie pensate di arrivare?
Il primo numero avrà una diffusione di circa 300mila co-
pie, al prezzo di 1 euro per i primi numeri, poi di 1 euro
e mezzo. Per andare bene dovremo arrivare a una ven-
dita regolare di 100mila copie. Puntiamo sulle edicole
ma anche sul circuito delle parrocchie, già servito dai pe-
riodici San Paolo. Inizieremo anche una forte campagna
abbonamenti, perché gli abbonati sono lo zoccolo duro
delle vendite anche degli altri periodici. 
Perché investire sulla carta, quando tanti se ne stanno
allontanando, visti i costi della stampa e della distribu-
zione?
Nei focus group che abbiamo fatto mentre sviluppava-
mo il progetto, è emerso che molti, anche giovani, resta-
no legati al prodotto cartaceo perché lo sentono come
proprio. Mentre i mezzi digitali, anche se molto comodi,
hanno un effetto che è giudicato "spersonalizzante". Noi
vorremmo alimentare un senso di partecipazione e ci è
sembrato che la carta avesse ancora molte potenzialità
da questo punto di vista.
Per l’editoria è un momento terribile, ci vuole ottimismo
per lanciare un periodico adesso.
La sfida è molto impegnativa. Cerchiamo di imitare don
Alberione: buttandoci nell’impresa, con un po’ di azzar-
do.
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l’iniziativa
Da domani nelle edicole
un periodico edito
della San Paolo dedicato
al popolo di parrocchie,
santuari e movimenti
Il direttore don Rizzolo:
«Vogliamo trasmettere
la sinfonia della Chiesa»


